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04 - Guerra - Analisi Sociologica e Antropologica 

Dal libro del Dott. D. Gullotta 

Introduzione: La Violenza come Elemento Sociale 

Il sociologo e antropologo Lewis Coser ci invita a riflettere sull'affermazione che 
"la violenza è parte integrante della vita sociale", sottolineando come la guerra 
non sia un evento isolato ma piuttosto un fenomeno intrinseco alla natura 
umana. Questa prospettiva ci spinge a considerare la violenza come un 
elemento che si intreccia con le dinamiche sociali, politiche ed economiche 
delle società, mettendo in discussione l'idea romantica di un'umanità 
naturalmente pacifica. 

La guerra, vista attraverso le lenti della sociologia e dell'antropologia, emerge 
come un fenomeno complesso che trascende la semplice manifestazione di 
aggressività individuale per diventare un'istituzione sociale strutturata, con le 
sue regole, rituali e significati culturali profondamente radicati. 

Le Radici Antropologiche della Guerra 

L'antropologia moderna ha dimostrato che la guerra è presente in tutte le culture 
umane conosciute, dalle società più primitive a quelle più avanzate. Questa 
universalità suggerisce che la propensione al conflitto armato non sia 
semplicemente un prodotto della civiltà moderna, ma affonda le sue radici nella 
stessa natura umana. 

Gli studiosi dell'evoluzione umana hanno identificato diversi fattori che 
potrebbero spiegare questa predisposizione alla violenza organizzata: 

Competizione per le Risorse: La scarsità di risorse vitali come cibo, acqua, 
territorio fertile e materiali preziosi ha storicamente rappresentato una delle 
principali cause di conflitto. Le società umane hanno sviluppato meccanismi di 
guerra come strategia adattiva per assicurarsi l'accesso a queste risorse 
essenziali. 

Protezione Territoriale: Il controllo del territorio non rappresenta solo una 
questione di sopravvivenza materiale, ma assume anche significati simbolici e 
identitari profondi. La difesa dello spazio vitale diventa quindi un imperativo che 
può giustificare l'uso della violenza organizzata. 
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Formazione di Alleanze: La guerra ha spesso funzionato come meccanismo di 
coesione sociale interna, rafforzando i legami di solidarietà all'interno del 
gruppo attraverso la mobilitazione contro un nemico esterno. Questo fenomeno, 
noto come "effetto rally around the flag", dimostra come il conflitto possa 
paradossalmente servire a mantenere la stabilità sociale interna. 

Teorie Sociologiche del Conflitto 

Il Funzionalismo e la Guerra 

La scuola funzionalista, rappresentata da studiosi come Talcott Parsons e 
Robert Merton, considera la guerra come un fenomeno che, pur essendo 
distruttivo, può svolgere funzioni sociali specifiche. Secondo questa 
prospettiva, la guerra può: 

• Promuovere l'innovazione tecnologica: Molte delle tecnologie che 
utilizziamo quotidianamente sono nate in contesti bellici 

• Rafforzare l'identità nazionale: I conflitti esterni tendono a consolidare il 
senso di appartenenza collettiva 

• Facilitare il cambiamento sociale: Le guerre possono accelerare 
processi di trasformazione sociale altrimenti lenti 

La Teoria del Conflitto 

Karl Marx e i suoi seguaci hanno interpretato la guerra principalmente come 
espressione della lotta di classe su scala internazionale. Secondo questa 
visione, i conflitti bellici sono spesso il risultato di contraddizioni economiche 
all'interno del sistema capitalista, dove le élite economiche utilizzano la guerra 
per: 

• Aprire nuovi mercati 

• Assicurarsi l'accesso a materie prime 

• Deviare l'attenzione dalle contraddizioni interne del sistema 

L'Approccio Interazionista 

La sociologia interazionista si concentra sui processi di costruzione sociale del 
nemico e sulla creazione di narrazioni che legittimano l'uso della violenza. 
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Questo approccio analizza come le società costruiscono rappresentazioni 
dell'altro che giustificano l'aggressione, attraverso processi di: 

• Deumanizzazione: Riduzione del nemico a una categoria subumana 

• Demonizzazione: Attribuzione di caratteristiche malvagie all'avversario 

• Vittimizzazione: Presentazione del proprio gruppo come vittima di 
aggressioni 

Dimensioni Culturali della Guerra 

Rituali e Simbolismo 

L'antropologia culturale ha evidenziato come la guerra non sia mai solo un fatto 
materiale, ma sia sempre accompagnata da elaborate costruzioni simboliche. I 
rituali di guerra, dalle cerimonie di preparazione ai riti di purificazione post-
conflitto, rivelano la profonda integrazione della violenza organizzata nel tessuto 
culturale delle società. 

Le diverse culture hanno sviluppato codici d'onore, miti fondativi legati alla 
guerra, e sistemi di valori che celebrano il coraggio militare. Questi elementi 
culturali non solo legittimano la guerra, ma la trasformano in un'esperienza di 
significato profondo per i partecipanti. 

Genere e Guerra 

Gli studi di genere hanno messo in luce come la guerra sia strettamente legata 
alle costruzioni sociali della mascolinità e della femminilità. La figura del 
guerriero rappresenta spesso l'ideale della mascolinità in molte culture, mentre 
alle donne sono tradizionalmente assegnati ruoli di supporto o di vittime da 
proteggere. 

Tuttavia, la ricerca contemporanea ha mostrato come questi ruoli di genere 
nella guerra siano più fluidi e complessi di quanto tradizionalmente 
riconosciuto, con donne che partecipano attivamente ai conflitti e uomini che 
assumono ruoli non combattenti. 
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Psicologia Sociale della Guerra 

Meccanismi di Mobilitazione 

La psicologia sociale ha identificato diversi meccanismi attraverso cui le società 
riescono a mobilitare i propri membri per la guerra: 

Conformità Sociale: La pressione del gruppo può spingere individui 
normalmente pacifici a partecipare a atti di violenza Diffusione della 
Responsabilità: In contesti di gruppo, la responsabilità individuale si diluisce, 
facilitando comportamenti altrimenti inaccettabili Obbedienza all'Autorità: Gli 
esperimenti di Milgram hanno dimostrato come l'obbedienza alle autorità 
legittime possa portare a comportamenti violenti 

Trauma e Resilienza 

La guerra lascia segni profondi non solo sui combattenti, ma sull'intera struttura 
sociale. La ricerca sul trauma post-bellico ha evidenziato come le conseguenze 
psicologiche della guerra si estendano ben oltre la fine delle ostilità, 
influenzando generazioni successive attraverso meccanismi di trasmissione 
intergenerazionale del trauma. 

Guerra e Modernità 

Trasformazioni Tecnologiche 

La modernità ha radicalmente trasformato la natura della guerra. 
L'industrializzazione ha portato alla "guerra totale", dove l'intera società viene 
mobilitata per lo sforzo bellico. Le tecnologie moderne hanno reso possibili 
forme di violenza su scala precedentemente inimmaginabile, cambiando non 
solo le tattiche militari ma anche la percezione sociale del conflitto. 

Mediatizzazione del Conflitto 

Nell'era dei media di massa, la guerra è diventata anche un fenomeno 
mediatico. La costruzione dell'opinione pubblica attraverso immagini e 
narrazioni mediatiche ha assunto un ruolo cruciale nella legittimazione dei 
conflitti. La "guerra dell'informazione" è diventata così importante quanto quella 
combattuta sul campo. 
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Prospettive Contemporanee 

Nuove Forme di Conflitto 

Il XXI secolo ha visto l'emergere di nuove forme di conflitto che sfidano le 
tradizionali categorie di analisi sociologica e antropologica: 

• Guerra asimmetrica: Conflitti tra attori di forza molto diversa 

• Terrorismo: Violenza organizzata da parte di attori non-statali 

• Cyber warfare: Conflitti condotti nello spazio digitale 

• Guerra ibrida: Combinazione di elementi militari, economici, informativi e 
diplomatici 

Globalizzazione e Conflitto 

La globalizzazione ha creato nuove dinamiche di conflitto, dove le tensioni locali 
possono avere ripercussioni globali e viceversa. Le guerre contemporanee 
spesso coinvolgono reti transnazionali di attori, rendendo più complessa 
l'analisi tradizionale basata su stati-nazione. 

Verso una Sociologia della Pace? 

Costruzione della Pace 

Parallelamente agli studi sulla guerra, si è sviluppata una "sociologia della pace" 
che analizza i meccanismi attraverso cui le società costruiscono forme di 
convivenza pacifica. Questi studi hanno identificato fattori come: 

• Interdipendenza economica: Legami commerciali che rendono costosa 
la guerra 

• Istituzioni internazionali: Meccanismi di mediazione e risoluzione dei 
conflitti 

• Società civile: Movimenti pacifisti e organizzazioni non-governative 

• Educazione alla pace: Programmi formativi che promuovono la 
risoluzione non-violenta dei conflitti 
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Trasformazione dei Conflitti 

La ricerca contemporanea si concentra sempre più sui processi di 
trasformazione dei conflitti, studiando come le società possano passare da 
dinamiche di guerra a forme di pace sostenibile. Questo approccio riconosce 
che il conflitto è inevitabile nelle relazioni umane, ma che può essere gestito 
attraverso mezzi non-violenti. 

Conclusioni: Guerra come Fenomeno Sociale Totale 

L'analisi sociologica e antropologica della guerra rivela come questo fenomeno 
rappresenti un "fatto sociale totale" nel senso durkhemiano del termine. La 
guerra non è solo un evento militare, ma coinvolge tutte le dimensioni della vita 
sociale: economica, politica, culturale, psicologica e spirituale. 

La comprensione della guerra come fenomeno sociale complesso è essenziale 
per sviluppare strategie efficaci di prevenzione e risoluzione dei conflitti. Solo 
attraverso un approccio multidisciplinare che integri le prospettive sociologiche, 
antropologiche, psicologiche e politiche possiamo sperare di comprendere 
appieno le dinamiche che portano alla violenza organizzata e, eventualmente, 
sviluppare alternative più pacifiche. 

La sfida per le società contemporanee è quella di riconoscere la realtà della 
propensione umana al conflitto senza per questo rassegnarsi alla inevitabilità 
della guerra. Come dimostrato dalla ricerca sociale, se la guerra è un fenomeno 
sociale costruito, può anche essere decostruito e trasformato attraverso 
processi consapevoli di cambiamento sociale e culturale. 

L'eredità di studiosi come Lewis Coser ci ricorda che la comprensione 
scientifica della violenza è il primo passo verso la sua trasformazione in forme 
più costruttive di gestione del conflitto sociale. In un'epoca di crescente 
interconnessione globale, questa comprensione diventa non solo un imperativo 
intellettuale, ma una necessità esistenziale per la sopravvivenza dell'umanità. 

 

 


